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TITOLO 3 – DISCIPLINA DELLA TASSA SUI RIFIUTI (TARI) 
 

ART. 19 
PRESUPPOSTO 

 
1. Presupposto della TARI è il possesso o la detenzione a qualsiasi titolo di locali o di aree 
scoperte a qualsiasi uso adibiti, suscettibili di produrre rifiuti urbani, identificati dal successivo art. 
22. 
2. La mancata utilizzazione del servizio di gestione dei rifiuti urbani e assimilati o l’interruzione 
temporanea dello stesso non comportano esonero o riduzione del tributo. 
3. Il tributo è destinato alla copertura dei costi relativi al servizio di raccolta e smaltimento dei 
rifiuti come individuati dall’articolo 29 del presente regolamento, ad esclusione dei costi relativi ai 
rifiuti speciali al cui smaltimento provvedono a proprie spese i relativi produttori comprovandone 
l’avvenuto trattamento in conformità alla normativa vigente. 
4. Per utenze domestiche si intendono tutti i locali destinati a civile abitazione, mentre per utenze 
non domestiche tutti i restanti locali ed aree soggetti al tributo, tra cui le comunità, le attività 
agricole e connesse, commerciali, artigianali, industriali, professionali e le attività produttive in 
genere. 
 

ART. 20 
DEFINIZIONE DI RIFIUTO E ASSIMILAZIONE DEI RIFIUTI SPECIALI AGLI URBANI 
 
1. La definizione e la classificazione dei rifiuti è stabilita dalle disposizioni del Decreto Legislativo 
3/04/2006, n. 152 e successive modificazioni ed integrazioni. 
2. Le norme disciplinanti l’assimilazione dei rifiuti speciali ai rifiuti urbani sono state determinate 
dal Comune di Cannobio con deliberazione del Consiglio Comunale n. 21 del 1.7.2013. 
 

ART. 21 
SOGGETTI PASSIVI 

 
1. La TARI è dovuta da chiunque possieda o detenga a qualsiasi titolo locali o aree scoperte, di cui 
al successivo art. 22, a qualsiasi uso adibiti, suscettibili di produrre rifiuti urbani, con vincolo di 
solidarietà nel caso di pluralità di possessori o di detentori dei locali o delle aree stesse. 
2. Nell’ipotesi di detenzione temporanea di durata non superiore a sei mesi nel corso dello stesso 
anno solare, la TARI è dovuta soltanto dal possessore dei locali e delle aree a titolo di proprietà, 
usufrutto, uso, abitazione o superficie.  
3. Per i locali in multiproprietà e per i centri commerciali integrati, il soggetto che gestisce i servizi 
comuni è responsabile del versamento del tributo dovuto per i locali e per le aree scoperte di uso 
comune e per i locali e le aree scoperte in uso esclusivo ai singoli possessori o detentori. A 
quest’ultimi spettano invece tutti i diritti e sono tenuti a tutti gli obblighi derivanti dal rapporto 
tributario riguardante i locali e le aree scoperte in uso esclusivo. 
 

ART. 22 
LOCALI E AREE SCOPERTE SOGGETTI AL TRIBUTO 

  
1. Sono soggetti alla TARI tutti i locali comunque denominati, esistenti in qualsiasi specie di 
costruzione stabilmente infissa al suolo o nel suolo, chiusi o chiudibili da ogni lato verso l’esterno 
qualunque sia la loro destinazione o il loro uso, suscettibili di produrre rifiuti urbani, insistenti nel 
territorio del Comune. 
2. Sono altresì soggette al tributo tutte le aree scoperte occupate o detenute, a qualsiasi uso adibite, 
la cui superficie insiste nel territorio comunale, suscettibili di produrre rifiuti urbani, escluse quelle 
aventi destinazione accessoria o pertinenziale a locali a loro volta assoggettati al prelievo. 
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3. La presenza di arredo oppure l’attivazione anche di uno solo dei pubblici servizi di erogazione 
idrica, elettrica, calore, gas, telefonica o informatica costituiscono presunzione semplice 
dell’occupazione o conduzione dell’immobile e della conseguente attitudine alla produzione di 
rifiuti. Per le utenze non domestiche la medesima presunzione è integrata altresì dal rilascio da parte 
degli enti competenti, anche in forma tacita, di atti assentivi o autorizzativi per l’esercizio di attività 
nell’immobile o da dichiarazione rilasciata dal titolare a pubbliche autorità. 
 

ART. 23 
 LOCALI ED AREE SCOPERTE NON SOGGETTI AL TRIBUTO 

 
1. Non sono soggetti all’applicazione della TARI i seguenti locali e le seguenti aree scoperte: 
a) locali ed aree scoperte non suscettibili di produrre rifiuti urbani, quali ad esempio:  

- unità immobiliari adibite a civile abitazione prive di mobili e suppellettili e sprovviste di 
contratti attivi di fornitura dei servizi pubblici a rete e di quant’altro previsto al precedente 
art. 22; 

- le superfici destinate al solo esercizio di attività sportiva, fermo restando l’imponibilità delle 
superfici ad usi diversi quali spogliatoi, servizi igienici, uffici, biglietterie, punti ristoro, 
gradinate e simili; 

- soffitte, ripostigli, stenditoi, lavanderie, legnaie e simili, limitatamente alla parte del locale 
con altezza inferiore o uguale a mt. 1,50 nella quale sia impossibile la permanenza; 

- unità immobiliari per le quali sono stati rilasciati atti abilitativi per restauro, risanamento 
conservativo o ristrutturazione edilizia, limitatamente al periodo dalla data di inizio dei 
lavori fino alla data di inizio dell’occupazione e i fabbricati danneggiati e/o non agibili, 
purché tale circostanza sia confermata da idonea documentazione anche fotografica; 

- per gli impianti di distribuzione carburanti, le aree scoperte non utilizzate ne utilizzabili 
perché impraticabili o escluse dall’uso con recinzione visibile, le aree visibilmente adibite in 
via esclusiva all’accesso e all’uscita dei veicoli dall’area di servizio e dal lavaggio; 

b) aree scoperte pertinenziali o accessorie a locali tassabili (ad eccezione delle aree scoperte 
operative) quali, a titolo di esempio, parcheggi gratuiti a servizio del locale, aree a verde, giardini, 
corti, lastrici solari, balconi, verande, terrazze e porticati non chiusi o chiudibili con strutture fisse; 
c) aree comuni condominiali ai sensi dell’art. 1117 del codice civile non detenute o occupate in via 
esclusiva. 
2. Ai fini della non applicazione del tributo sui locali e sulle aree di cui sopra, i contribuenti sono 
tenuti a dichiarare gli stessi nella dichiarazione originaria o di variazione, indicando le circostanze 
che danno diritto alla loro detassazione. Nella dichiarazione dovranno altresì essere specificati 
elementi obiettivi direttamente rilevabili o allegata idonea documentazione tale da consentire il 
riscontro delle circostanze dichiarate. 
 

ART. 24 
DETERMINAZIONE DELLA SUPERFICIE TASSABILE 

 
1. In sede di prima applicazione della TARI, la superficie tassabile è data, per tutti gli immobili 
soggetti al prelievo dalla superficie calpestabile. Ai fini dell’applicazione del tributo si considerano 
le superficie già dichiarate o accertate ai fini della TARES, di cui all’art. 14 del Decreto Legge 
6/12/2011, n. 201, o della TARSU, di cui al Capo 3° del Decreto Legislativo 15/11/1993, n. 507. 
2. Per le unità immobiliari a destinazione ordinaria iscritte o iscrivibili nel catasto edilizio urbano, 
a decorrere dal primo gennaio dell'anno successivo a quello di emanazione di un apposio 
provvedimento del Direttore dell'Agenzia delle Entrate che attesta l'avvenuta completa attuazione 
delle disposizioni volte a realizzare l’allineamento tra i dati catastali relativi alle unità immobiliari e 
i dati riguardanti la toponomastica e la numerazione civica interna ed esterna, di cui all’art. 1, 
comma 647, della Legge 27/12/2013, n. 147, la superficie tassabile  sarà determinata, a regime,  
dall’80% della superficie catastale determinata secondo i criteri stabiliti dal D.P.R. 23/03/1998, 
n.138. All’atto dell’entrata in vigore del predetto criterio, il Comune provvederà a comunicare ai 
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contribuenti interessati la nuova superficie imponibile mediante idonee forme di comunicazione nel 
rispetto dell’art. 6 della L. 212/2000). 
3. Per le altre unità immobiliari, diverse da quelle di cui al comma precedente, come per le aree 
scoperte operative, la superficie imponibile resta quella calpestabile. 
4. La superficie calpestabile viene misurata come segue: 

- la superficie dei locali assoggettabile a tariffa è misurata al netto dei muri, pilastri, 
escludendo i balconi e le terrazze (se scoperti);  

- la superficie delle aree esterne assoggettabile a tariffa è misurata sul perimetro interno delle 
stesse, al netto di eventuali costruzioni su di esse esistenti. Per la sua determinazione si può 
tenere conto di quella risultante dall’atto di provenienza o dal contratto d’affitto, se si tratta 
di aree di proprietà privata, ovvero dall’atto di concessione se si tratta di aree di proprietà 
pubblica;  

- nel calcolare il totale delle superfici, le frazioni di metro quadrato inferiori a 0,50 vanno 
trascurate, quelle superiori vanno arrotondate ad un metro quadrato;  

Tali dati devono essere desunti per le superfici dei locali, dalle planimetrie catastali o di progetto, 
oppure dalla misurazione diretta mentre per le superfici delle aree scoperte, dalle planimetrie 
catastali o dal contratto di affitto, se trattasi di area privata, o dall’atto di concessione, se trattasi di 
aree pubbliche, oppure dalla effettiva misurazione del perimetro interno al netto delle costruzioni 
esistenti. 
5. Nella determinazione della superficie assoggettabile non si tiene conto di quella di cui al 
successivo articolo 25. 

 
ART. 25 

 PRODUZIONE DI RIFIUTI SPECIALI NON ASSIMILATI AGLI URBANI- RIDUZIONI 
SUPERFICIARIE 

 
1. Nella determinazione della superficie dei locali e delle aree scoperte assoggettabili alla TARI 
non si tiene conto di quella parte delle stesse dove si formano, in via continuativa e prevalente, 
rifiuti speciali non assimilati agli urbani, al cui smaltimento sono tenuti a provvedere a proprie 
spese i relativi produttori, a condizione che gli stessi dimostrino l’avvenuto trattamento in 
conformità alla normativa vigente. 
2. Nell’ipotesi in cui vi siano obiettive difficoltà nel delimitare le superfici ove si formano rifiuti 
speciali non assimilati, stante la contestuale produzione anche di rifiuti speciali assimilati, 
l’individuazione delle stesse è effettuata in maniera forfettaria applicando all’intera superficie su cui 
l’attività viene svolta le seguenti percentuali, distinte per tipologia di attività economiche: 
 

a) autocarrozzerie : 20% 
b) lavanderie a secco, tintorie non industriali: 20%; 
c) autofficine, elettrauto: 30% 
d) attività artigianali, manifatturiere nelle quali siano presenti superfici adibite a verniciatura, 

lavorazione superficiale di metalli, lavorazione di non metalli ( falegnamerie, carpenterie , e 
simili), depositi di materiale per l’edilizia e/o proveniente dal dragaggio dei fiumi/lago:  
20% 

e) laboratori fotografici, eliografie: 25%; 
f) gabinetti dentistici,radiologi e laboratori odontotecnici: 10%; 
g) laboratori di analisi: 15%; 
h) autoservizi, autolavaggi, autorimessaggi, distributori di carburante: 10% 
i) allestimenti, insegne: 15%; 
j) tipografie, stamperie, incisioni, vetrerie, serigrafie: 20% 

 
Per le attività con condizione di produzione promiscua di rifiuti urbani e di rifiuti speciali, non 
comprese fra quelle indicate nell’elenco di cui sopra, il Funzionario Responsabile del tributo può 
accordare la riduzione nella misura corrispondente a quella prevista per l’attività ad essa più 
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similare sotto l’aspetto della potenziale produttività quali-quantitativa di analoga tipologia di rifiuti 
speciali. L’esclusione di cui ai commi precedenti viene riconosciuta solo ai contribuenti che 
provvedano ad indicare le superfici produttive di rifiuti speciali non assimilati in apposita 
dichiarazione ed a fornire idonea documentazione comprovante l’ordinaria produzione dei predetti 
rifiuti  indicando per ciascuno di essi i codici CER ed il loro trattamento in conformità alle 
disposizioni vigenti (a titolo di esempio, contratti di smaltimento, copie formulari di trasporto dei 
rifiuti regolarmente firmati a destinazione, ecc.). In caso di mancata indicazione in denuncia delle 
superfici produttive di rifiuti speciali, l’esclusione di cui ai commi precedenti non potrà avere 
effetto fino a quando non verrà presentata la relativa indicazione nella dichiarazione. Tale 
condizione di esclusione si rinnova automaticamente ogni anno, previo accertamento dei requisiti 
da parte del Comune o del soggetto al quale è affidata la gestione e riscossione del tributo. 
3. Nella determinazione della superficie tassabile non si tiene conto di quella  in cui si producono 
in via esclusiva rifiuti speciali non assimilati agli urbani. In tal caso oltre che alle aree di produzione 
dal cui utilizzo ne consegue la predetta produzione di rifiuto speciale in via 
esclusiva, la detassazione spetta ai magazzini funzionalmente ed esclusivamente collegati al 
processo produttivo dell’attività svolta dall’utenza. Si considerano  funzionalmente ed 
esclusivamente collegati all’esercizio dell’attività produttive svolta nelle aree di cui al precedente 
periodo i magazzini esclusivamente impiegati per il deposito o lo stoccaggio di materie prime o di 
prodotti finiti utilizzati o derivanti dal processo produttivo. Restano, pertanto, esclusi  dalla 
detassazione quelli destinati anche solo parzialmente al deposito di prodotti o merci non derivanti 
dal processo produttivo svolto nelle aree di produzione a cui gli stessi sono collegati o destinati alla  
commercializzazione o alla successiva trasformazione in altro processo produttivo che non 
comporti la produzione esclusiva  di rifiuti non assimilati da parte della medesima attività. 
 
 

ART. 26 
 RIFIUTI SPECIALI ASSIMILATI AVVIATI AL RICICLO IN MODO AUTONOMO 

 
1. Le utenze non domestiche che avviano al riciclo direttamente o tramite soggetti autorizzati rifiuti 
speciali assimilati agli urbani hanno diritto ad una riduzione della quota variabile del tributo 
proporzionale alla quantità degli stessi. 

 
ART. 27 

DETERMINAZIONE DELLA TARIFFA DEL TRIBUTO 
 

1. Il tributo è corrisposto in base a tariffa commisurata ad anno solare, cui corrisponde 
un’autonoma obbligazione tributaria. 
2. La tariffa del tributo è determinata sulla base dei criteri indicati dal regolamento di cui al D.P.R. 
27/04/1999, n. 158 e dell’art. 31 del presente regolamento. 
3. Le tariffe della TARI sono approvate annualmente dal Consiglio comunale entro il termine 
fissato da norme statali per l’approvazione del bilancio di previsione, in conformità al piano 
finanziario di cui al successivo art. 30. Ai sensi dell'art. 1, comma 169, della Legge 296/2006, le 
tariffe anche se approvate successivamente all'inizio dell'esercizio purché entro il termine appena 
indicato, hanno effetto dal primo gennaio dell'anno di riferimento. In caso di mancata deliberazione 
nel termine, si applicano le tariffe deliberate per l'anno precedente. 
4. In deroga a quanto sopra ed alle norme dell’art. 1, comma 169, della Legge 296/2006, le tariffe 
del tributo possono essere modificate, entro il termine stabilito dall’art. 193 del Decreto Legislativo 
267/2000, ove necessario per il ripristino degli equilibri di bilancio. 
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ART. 28 
ISTITUZIONI SCOLASTICHE STATALI 

 
1. Alle istituzioni scolastiche statali continuano ad applicarsi le norme dell’art. 33-bis del D.L. 
31/12/2007, n. 248, convertito con modificazioni dalla Legge 28/02/2008, n. 31. 
 

ART. 29 
COPERTURA DEI COSTI DEL SERVIZIO DI GESTIONE DEI RIFIUTI 

 
1. Le tariffe sono determinate in modo da garantire la copertura integrale dei costi del servizio di 
gestione dei rifiuti urbani ed assimilati. 
2. In particolare il tributo deve garantire la copertura di tutti i costi relativi agli investimenti 
nonché di tutti i costi d’esercizio del servizio di gestione dei rifiuti, inclusi i costi di cui all’articolo 
15 del Decreto Legislativo 13/01/2003, n. 36. 
3. Per la determinazione dei costi del servizio si fa riferimento a quanto previsto dal regolamento 
di cui al Decreto del Presidente della Repubblica 158/1999. 
4. Nella determinazione dei costi del servizio non si tiene conto di quelli relativi ai rifiuti speciali 
al cui smaltimento provvedono a proprie spese i relativi produttori, comprovandone l'avvenuto 
trattamento in conformità alla normativa vigente. 
5. A decorrere dall'anno 2016 nella determinazione dei costi del servizio si tiene anche conto delle 
risultanze dei fabbisogni standard relativi allo specifico servizio, ove approvate in tempo utile. 
6. A norma dell’art. 1, comma 655, della Legge 27/12/2013, n. 147 il costo relativo alla gestione 
dei rifiuti delle istituzioni scolastiche statali è sottratto dal costo che deve essere coperto con il 
tributo. 
7. I costi del servizio di gestione dei rifiuti urbani ed assimilati sono determinati annualmente dal 
piano finanziario di cui all’art. 1, comma 683, della Legge 27/12/2013, n. 147. 
8. L'eventuale eccedenza del gettito consuntivo del tributo rispetto a quello preventivo è riportata 
nel piano finanziario dell'anno successivo, mentre l'eventuale differenza negativa tra il gettito 
consuntivo e quello preventivo del tributo è portata ad incremento del piano finanziario dell'anno 
successivo solamente se dovuta alla riduzione delle superfici imponibili, ovvero per le quote di 
esclusione per gli assimilati avviati al recupero direttamente dal produttore ovvero ad eventi 
imprevedibili non dipendenti da negligente gestione del servizio.  
 

ART. 30 
PIANO FINANZIARIO 

 
1. La determinazione delle tariffa del tributo avviene in conformità al piano finanziario del 
servizio di gestione dei rifiuti urbani, ai sensi dell’art. 1, comma 683, della Legge 27/12/2013, n. 
147. Il piano finanziario è redatto dal soggetto gestore del servizio, che lo trasmette al Comune o 
all'Autorità competente in materia, a norma delle disposizioni vigenti, almeno tre mesi prima della 
data fissata per l’approvazione del bilancio di previsione del Comune. Il piano finanziario è 
approvato dal Consiglio comunale o dall'Autorità competente in materia. 
2.  Il piano finanziario comprende i contenuti di cui al D.P.R. 158/99. 
3. Tutti gli uffici comunali interessati sono tenuti a fornire tempestivamente le informazioni 
necessarie per la predisposizione del piano finanziario e della tariffa del tributo ed in particolare 
tutti  i costi sostenuti dall’Ente che per natura rientrano tra i costi da considerare.  
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ART. 31 
ARTICOLAZIONE DELLE TARIFFE DEL TRIBUTO 

 
1. Le tariffe sono articolate per le utenze domestiche e per quelle non domestiche, quest’ultime a 
loro volta suddivise in categorie di attività con omogenea potenzialità di produzione di rifiuti, 
riportate nell’allegato 1 al presente regolamento. 
2. Le tariffe si compongono di una quota determinata in relazione alle componenti essenziali del 
costo del servizio di gestione dei rifiuti, riferite in particolare agli investimenti per le opere ed ai 
relativi ammortamenti (quota fissa) e da una quota rapportata alle quantità di rifiuti conferiti, al 
servizio fornito e all’entità dei costi di gestione (quota variabile), in modo che sia assicurata la 
copertura integrale dei costi di investimento e di esercizio relativi al servizio di gestione dei rifiuti 
urbani ed assimilati. La tariffa è determinata ricomprendendo anche i costi di cui all’articolo 15 del 
Decreto Legislativo 13 gennaio 2003, n. 36. Il provvedimento di determinazione delle tariffe del 
tributo stabilisce altresì: 
- la ripartizione dei costi del servizio tra le utenze domestiche e quelle non domestiche, indicando il 
criterio adottato; 
- i coefficienti Ka, Kb, Kc e Kd previsti dall’allegato 1 al D.P.R. 158/99, fornendo idonea 
motivazione dei valori scelti qualora reso necessario dall’articolazione dei coefficienti prescelta. 
 

ART. 32 
TARIFFA PER LE UTENZE DOMESTICHE 

 
1. Per “utenza domestica” si intende l’utilizzo di locali adibiti esclusivamente a civile abitazione e 
loro pertinenze. Ai sensi del D.P.R. 27/04/1999 n. 158, la tariffa del tributo per le utenze 
domestiche è commisurata, oltre che alla superficie, anche al numero dei componenti il nucleo 
famigliare. La quota fissa della tariffa dell’utenza domestica è data dalla quota fissa unitaria, 
corrispondente al rapporto tra i costi fissi addebitabili alle utenze domestiche e le superfici 
imponibili complessive risultanti sul territorio comunale, riferibili alle utenze domestiche, 
moltiplicato per la superficie occupata da ciascuna utenza, corretta con un coefficiente Ka stabilito 
dal Consiglio Comunale in funzione del numero di componenti il nucleo famigliare dell’utenza, 
come disposto dal sopracitato D.P.R. 27/04/1999 n. 158. La quota variabile della tariffa applicata 
alle utenze domestiche è data dalla quota variabile unitaria, corrispondente al rapporto tra la 
quantità totale di rifiuti prodotta dalle utenze domestiche e il numero totale delle utenze domestiche 
in funzione del numero dei componenti del nucleo famigliare, moltiplicata per il costo unitario, 
corrispondente al rapporto tra i costi variabili attribuibili alle utenze domestiche e la quantità totale 
di rifiuti prodotti dalle utenze domestiche, corretta con un coefficiente Kb stabilito dal Consiglio 
Comunale in funzione del numero di componenti il nucleo famigliare dell’utenza, come disposto dal 
sopracitato D.P.R. 27/04/1999 n. 158. Per le utenze domestiche la tariffa è applicata a carico 
dell’intestatario del foglio di famiglia anagrafico, nel caso in cui l’occupante i locali sia ivi 
residente, o a carico di chi ha comunque a disposizione i locali negli altri casi.  
 

ART. 33 
 DETERMINAZIONE DEL NUMERO DEGLI OCCUPANTI DELLE UTENZE 

DOMESTICHE 
 
1. PER GLI UTENTI DOMESTICI RESIDENTI: Per le utenze domestiche occupate da nuclei 
famigliari che hanno stabilito nel Comune la loro residenza anagrafica, ai fini dell’applicazione del 
tributo, si fa riferimento alla composizione del nucleo famigliare risultante dai registri anagrafici 
comunali, salva diversa e documentata dichiarazione dell’utente. Più precisamente il numero degli 
occupanti le utenze domestiche è quello risultante alla data di chiusura del ruolo o, per le nuove 
utenze, alla data di apertura. Le variazioni intervenute successivamente avranno efficacia a partire 
dall’anno seguente. Nel numero dei componenti devono essere altresì considerati i soggetti che, pur 
non avendo la residenza nell’unità abitativa, risultano ivi dimoranti, fatta eccezione per quelli la cui 
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permanenza nell’abitazione stessa non supera i 60 giorni. Per le unità immobiliari a uso abitativo  
occupate da due o più nuclei famigliari la tariffa è calcolata con riferimento al numero complessivo 
degli occupanti l’alloggio che sono tenuti al suo pagamento con vincolo di solidarietà. Nel caso in 
cui un soggetto residente nel Comune dichiari per iscritto di avere a disposizione una seconda casa 
nello stesso, la tariffa verrà applicata sulla base del numero dei componenti residenti nell'abitazione 
principale. 
 
2. PER GLI UTENTI DOMESTICI NON RESIDENTI: Per le utenze domestiche occupate o a 
disposizione di persone che hanno stabilito la residenza fuori del territorio comunale, il numero di 
occupanti viene stabilito in un numero pari a 4. 
 

ART. 34 
TARIFFA PER LE UTENZE NON DOMESTICHE 

 
1. Nelle utenze non domestiche rientrano tutti i locali ed aree diversi dall’uso abitativo classificati 
sulla base dell’allegato 1 del presente regolamento. La quota fissa della tariffa dell’utenza non 
domestica è data dal prodotto della quota fissa unitaria, corrispondente al rapporto tra i costi fissi 
addebitabili alle utenze non domestiche e le superfici imponibili complessive risultanti sul territorio 
comunale, riferibili alle medesime utenze, per la superficie occupata da ciascuna utenza, per il 
coefficiente potenziale di produzione Kc stabilito dal Consiglio Comunale per ciascuna categoria di 
utenza, come disposto dal sopracitato D.P.R. 27/04/1999 n. 158. La quota variabile della tariffa 
applicata alle utenze non domestiche è data dal prodotto del costo unitario, corrispondente al 
rapporto tra i costi variabili attribuibili alle utenze non domestiche e la quantità totale di rifiuti 
prodotti dalle utenze non domestiche, per la superficie occupata da ciascuna utenza, per il 
coefficiente potenziale di produzione Kd stabilito dal Consiglio Comunale per ciascuna categoria di 
utenza, come disposto dal sopracitato D.P.R. 27/04/1999 n. 158.  

 
ART. 35 

CLASSIFICAZIONE DELLE UTENZE NON DOMESTICHE 
 
1. Per le utenze non domestiche, sino a che non siano messi a punto e resi operativi sistemi di 
misurazione delle quantità di rifiuti effettivamente prodotti dalle singole utenze, i locali e le aree 
con diversa destinazione d’uso vengono accorpati in classi di attività omogenee con riferimento alla 
qualità ed alla presunta quantità di rifiuti prodotti. 
2. Ai fini dell’applicazione delle tariffe le utenze non domestiche sono classificate in base alla 
tipologia di attività, con riferimento alla classificazione delle attività economiche ATECO adottata 
dall’ISTAT relativi all’attività principale o ad eventuali attività secondarie, fatta salva la prevalenza 
dell’attività effettivamente svolta (per attività prevalente si intende quella che produce un maggior 
volume di affari ai fini dell’imposta sul valore aggiunto o in mancanza ai fini del reddito sulle 
persone fisiche o giuridiche) e con l’ausilio delle apposite tabelle di transcodifica, approvate dalla 
Regione Piemonte con DGR 4 novembre 2005 n. 48-1264. Qualora tale classificazione non risulti 
possibile, si applica la tariffa prevista per l’attività che reca voci d’uso assimilabili, sotto il profilo 
della destinazione d’uso o dell’attitudine quantitativa e qualitativa, nella produzione di rifiuti 
urbani. Qualora le superfici che servono per l’esercizio dell’attività stessa presentino diversa 
destinazione d’uso (es. superficie vendita, esposizione, deposito ecc…) si applicano distinte tariffe 
corrispondenti alle specifiche tipologie d’uso. Nelle unità immobiliari adibite a civile abitazione in 
cui sia svolta anche un’attività economica o professionale alla superficie a tal fine utilizzata è 
applicata la tariffa prevista per la specifica attività esercitata. In tutti i casi in cui non sia possibile 
distinguere la porzione di superficie destinata per l’una o l’altra attività, si fa riferimento all’attività 
principale desumibile dalla visura camerale o da altri elementi.  
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ART. 36 

 OBBLIGAZIONE TRIBUTARIA 
 

1. L’obbligazione tributaria decorre dal giorno in cui inizia il possesso o la detenzione dei locali o 
delle aree soggetti al tributo. Il tributo è dovuto per il periodo dell’anno, computato a giorni, nel 
quale permane il possesso o la detenzione dei locali o delle aree soggette al tributo.  
2. L’obbligazione tributaria cessa il giorno in cui termina il possesso o la detenzione, a condizione 
che il contribuente presenti la dichiarazione di cessata occupazione entro il 30 giugno dell'anno 
successivo. 
3. Se la dichiarazione è presentata in ritardo si presume che l’utenza sia cessata alla data della sua 
presentazione, salvo che l’utente dimostri con idonei elementi di prova la data di effettiva 
cessazione. 
4. La cessazione dà diritto all’abbuono o al rimborso del tributo secondo quanto stabilito dal 
successivo art. 45. 
5. Le variazioni intervenute nel corso dell’anno, relative in particolare alle superfici e/o alla 
destinazione d’uso, che comportano un aumento del tributo producono effetto dal giorno di effettiva 
variazione degli elementi stessi. Nell’ipotesi in cui le variazioni comportino invece una riduzione 
del tributo, il riconoscimento del minor tributo è subordinato alla presentazione della dichiarazione 
entro il termine previsto. Delle variazioni del tributo si tiene conto in sede di conguaglio, secondo 
quanto previsto dal successivo art. 45. 

ART. 37 
MANCATO SVOLGIMENTO DEL SERVIZIO 

 
1. In caso di mancato svolgimento del servizio di gestione dei rifiuti o di effettuazione dello stesso 
in grave violazione della disciplina di riferimento, nonché di interruzione del servizio per motivi 
sindacali o per imprevedibili impedimenti organizzativi che abbiano determinato una situazione 
riconosciuta dall’autorità sanitaria di danno o pericolo di danno alle persone o all’ambiente, il 
tributo è dovuto dai contribuenti coinvolti in misura massima del 20 % del tributo. 

 
ART. 38 

ZONE NON SERVITE 
 
1. Il tributo è dovuto per intero nelle zone in cui è effettuata la raccolta dei rifiuti urbani ed 
assimilati. Si intendono servite tutte le zone del territorio comunale incluse nell’ambito dei limiti 
della zona servita. 
2. Per le utenze ubicate fuori dalla zona servita, purché di fatto non servite dalla raccolta, il tributo 
da applicare è ridotto in misura del 60%. 
3. La riduzione di cui al presente articolo deve essere appositamente richiesta dal soggetto passivo 
con la presentazione della dichiarazione di cui al successivo art. 56 e viene meno a decorrere da 
momento di attivazione del servizio di raccolta. 
 

ART. 39 
RIDUZIONI ED ESENZIONI PER LE UTENZE DOMESTICHE 

 
1. Ai sensi dell’art. 1, comma 659, della Legge 27/12/2013, n. 147, la tariffa del tributo è ridotta 
nelle seguenti ipotesi:  

 abitazioni con unico occupante – riduzione 25%;  
 fabbricati rurali ad uso abitativo – riduzione 5%; 

2. Ai sensi dell’art. 1, comma 659, della Legge 27/12/2013, n. 147, le seguenti ipotesi sono esenti 
dal tributo: 
a) gli edifici adibiti in via permanente all’esercizio del culto ed i locali accessori di uso esclusivo, 
escluse in ogni caso le eventuali abitazioni dei ministri di culto;  
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b) i locali e le aree adibiti a servizi per i quali il Comune, la Comunità Montana, l’Unione di 
Comuni, siano tenuti a sostenere le spese di funzionamento; 
c) i locali e le aree di proprietà comunale, della Comunità Montana, dell’Unione di Comuni, 
occupati da Associazioni, Fondazioni e/o Gruppi senza scopo di lucro; 
d) gli oratori giovanili, gli asili, la sede della Croce Rossa, le sedi della Fondazione Comunità 
Attiva e l’Opera Pia D. Uccelli; 
e) i locali adibiti a sede del Comune, dei suoi uffici e dei servizi comunali. 
 
Le agevolazioni di cui al comma precedente sono iscritte in bilancio come autorizzazioni di spesa e 
la relativa copertura è assicurata da risorse diverse dai proventi del tributo di competenza 
dell’esercizio al quale si riferisce l’iscrizione stessa. 
Le agevolazioni di cui al comma precedente si applica dalla data di effettiva sussistenza delle 
condizioni di fruizione, se debitamente dichiarata e documentata nei termini di presentazione della 
dichiarazione iniziale o di variazione o, in mancanza dalla data di presentazione della relativa 
dichiarazione e si rinnovano automaticamente ogni anno.  
Le stesse cessano di operare alla data in cui ne vengono meno le condizioni di fruizione, anche in 
mancanza della relativa dichiarazione. 
 

ART. 40 
RIDUZIONE PER LA RACCOLTA DIFFERENZIATA DA PARTE DELLE UTENZE 

DOMESTICHE 
 

1. Nella modulazione della tariffa del tributo sono assicurate delle riduzioni per la raccolta 
differenziata riferibile alle utenze domestiche, come previsto dall'art.1, comma 658, della Legge 
27/12/2013, n. 147. Tali riduzioni, stabilite nella percentuale del 5%, determinano un abbattimento 
della parte variabile della tariffa e vengono concesse esclusivamente agli utenti che effettuano 
raccolta differenziata (es. conferimenti all’isola ecologica, attuando compostaggio domestico, ecc), 
sono calcolate a consuntivo e compensate con il tributo dovuto per l'anno successivo o rimborsate in 
caso di incapienza. 
 

ART. 41 
CUMULO DI RIDUZIONI 

 
1. Qualora si rendano applicabili più riduzioni o agevolazioni, ciascuna di esse opera sull’importo 
ottenuto dall’applicazione delle riduzioni o agevolazioni precedentemente considerate. 
2. In nessun caso la somma delle riduzioni e delle agevolazioni ottenibili sia dalle utenze 
domestiche che non domestiche, su base annua, può superare la soglia del 50% del tributo TARI 
dovuto. 

 
ART. 42 

FINANZIAMENTO DELLE RIDUZIONI, ESENZIONI E AGEVOLAZIONI 
 

1. Il costo delle riduzioni/esenzioni, detassazioni e agevolazioni previste dai precedenti articoli resta 
a carico degli altri contribuenti in osservanza dell’obbligo di copertura integrale dei costi previsto 
dall’art. 1, comma 654, della Legge 27/12/2013, n. 147.  
 

ART. 43 
TRIBUTO GIORNALIERO 

 
1. Per il servizio di gestione dei rifiuti assimilati prodotti dai soggetti che occupano o detengono 
temporaneamente, con o senza autorizzazione, locali o aree pubbliche o di uso pubblico, è dovuto il 
tributo giornaliero. 
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2. L’occupazione o la detenzione è temporanea quando si protrae per periodi inferiori a 183 giorni 
nel corso dello stesso anno solare. 
3. La tariffa del tributo giornaliero è commisurata per ciascun metro quadrato di superficie 
occupata, per giorno o frazione di giorno di occupazione. 
4. La tariffa giornaliera è fissata, per ogni categoria, nella misura di 1/365 della tariffa annuale del 
tributo maggiorata del 100%. E’ facoltà del soggetto passivo chiedere il pagamento della tariffa 
annuale del tributo. 
5. Nel caso di svolgimento dell’attività o di durata dell’occupazione superiore o pari a 183 giorni 
dell’anno solare è dovuta comunque la tariffa annuale del tributo. 
6. L’obbligo della dichiarazione dell’uso temporaneo è assolto con il pagamento del tributo da 
effettuarsi con le modalità ed i termini previsti per il canone per l’occupazione temporanea di spazi 
ed aree pubbliche e, a partire dall’entrata in vigore dell’imposta municipale secondaria di cui all’art. 
11 del Decreto Legislativo 23/2011, secondo i termini e le modalità di pagamento della stessa.  
7. Al tributo giornaliero si applicano, in quanto compatibili, tutte le disposizioni del tributo 
annuale. 
8. L’ufficio comunale addetto al rilascio delle concessioni per l’occupazione del suolo pubblico e 
quello addetto alla vigilanza sono tenuti a comunicare all’ufficio tributi tutte le concessioni 
rilasciate, nonché eventuali occupazioni abusive riscontrate. 
 

ART. 44 
TRIBUTO PROVINCIALE 

 
1. E’ fatta salva l’applicazione del tributo provinciale per l’esercizio delle funzioni di tutela, 
protezione ed igiene ambientale di cui all’art. 19 del Decreto Legislativo 30/12/1992, n.504. 
2. Il tributo è commisurato alla superficie dei locali e delle aree assoggettabili al tributo ed è 
applicato nelle misura percentuale deliberata dalla Provincia.  

 
ART. 45 

 RISCOSSIONE  
 
1. La tassa sui rifiuti è versata direttamente al Comune, mediante modello di pagamento unificato 
di cui all’art. 17 del Decreto Legislativo 09/07/1997, n. 241 ovvero tramite conto corrente postale. 
2. Il Comune provvede all’invio ai contribuenti di un apposito avviso di pagamento, con annessi i 
modelli di pagamento precompilati, sulla base delle dichiarazioni presentate e degli accertamenti 
notificati, contenente l’importo dovuto per la tassa sui rifiuti ed il tributo provinciale, l’ubicazione e 
la superficie dei locali e delle aree su cui è applicato il tributo, la destinazione d’uso dichiarata o 
accertata, le tariffe applicate, l’importo di ogni singola rata e le scadenze. 
3. Fatto salvo quanto previsto dal successivo comma 4, il pagamento degli importi dovuti deve 
essere effettuato, di norma, in n. 2 rate aventi cadenza semestrale, scadenti il giorno 16 del mese o 
in unica soluzione entro il 16 giugno di ciascun anno o comunque entro la prima rata di scadenza 
del tributo qualora successiva a predetta data. Per l’anno 2014 il pagamento è effettuato in n. 2 rate 
con scadenza 30 agosto e 29 novembre. Eventuali conguagli di anni precedenti o dell’anno in corso 
possono essere riscossi anche in unica soluzione. L’importo complessivo del tributo annuo dovuto 
da versare è arrotondato all’euro superiore o inferiore a seconda che le cifre decimali siano superiori 
o inferiori/pari a 49 centesimi, in base a quanto previsto dal comma 166, art. 1, della Legge 
27/12/2006, n. 296. L’arrotondamento, nel caso di impiego del modello F24, deve essere operato 
per ogni codice tributo. 
4. Il versamento del tributo non è dovuto quando l'importo annuale risulta inferiore a euro 12. 
Analogamente non si procede al rimborso per somme inferiori al predetto importo. 
5. Le modifiche inerenti alle caratteristiche dell’utenza, che comportino variazioni in corso d’anno 
del tributo, potranno essere conteggiate nel tributo relativo all’anno successivo anche mediante 
conguaglio compensativo. 
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6. Il Comune provvede al riversamento alla Provincia del tributo provinciale di cui all’art. 19 del 
Decreto Legislativo 30/12/1992, n. 504 riscosso, secondo la periodicità e le modalità che saranno 
concordate con il medesimo Ente o secondo quanto stabilito da specifiche disposizioni. Per la 
riscossione il Comune ha diritto a trattenere il compenso previsto dal citato art. 19. 
7. In caso di mancato o parziale versamento dell’importo richiesto alle prescritte scadenze, il 
Comune provvede alla notifica, anche mediante servizio postale con raccomandata con ricevuta di 
ritorno o posta elettronica certificata, di un sollecito di versamento, contenente le somme da versare 
in unica soluzione entro il termine ivi indicato. In mancanza, si procederà alla notifica dell’avviso di 
accertamento d’ufficio o in rettifica, come indicato nel successivo art. 62, con irrogazione delle 
sanzioni previste dall’art. 1, comma 695 della Legge 27/12/2013, n. 147 e l’applicazione degli 
interessi di mora.  
 


